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La chiave giusta per comprendere i rituali e i comportamenti delle «culture» altre rispetto all’Occidente

Clifford Geertz: «Chi è l’antropologo?
È un alieno che studia il baseball»
«È illusorio pensare di applicare il metodo dell’azione razionale a contesti lontani dalle tradizioni del mondo secolarizzato.
In quegli ambiti funziona piuttosto lo sguardo ermeneutico di un Wittgenstein o di un Ricoeur, e un approccio volto al simbolico» .

Professor Geertz, da circa qua-
rant’anni Lei si occupa di inter-
pretazione delle culture. Nel suo
saggio, “Blood Genres”, Lei appa-
re convinto che l’antropologo sia
un essere anfibio, una creatura a
metà tra lo studioso di scienze so-
ciali e l’umanista. Perché l’antro-
pologo non può essere semplice-
mentel’unool’altro?

«Non sono mai stato particolar-
mente entusiasta della netta divi-
sione tra le scienze umanistiche e le
scienze propriamente dette, com-
prese quelle sociali. Io le vedo piut-
tosto come isole raccolte in un arci-
pelago,chedebbonoessereuniteda
collegamenti multipli. In ogni caso
mi interessa di più riflettere sul ge-
nere di lavoro che svolgo, doman-
dandomi non tanto se esso appar-
tenga alle scienze sociali, a quelle
umanistiche o alla scienza propria-
mente detta, quanto piuttosto se e
in che modo esso possa servireami-
gliorare la comprensione dei feno-
meni sociali in generale e a rendere
le persone più sensibili nei rapporti
conglialtrieconsestesse».

Intendendoper«filosofo»colui
che vuole applicare gli strumenti
della scelta razionaleall’interpre-
tazione delle culture, lei vede
quindi l’antropologo più vicino
alfilosofo?

«Non ho molto da dire sulla teo-
riadellascelta razionale:amioavvi-
so, i tentatividicostruiredeimodel-
lidisceltarazionaleeliminanotutte
le questioni interessanti ancor pri-
ma di cominciare. Io tendo a occu-
parmidipiùdelretroterrastruttura-
le, sia culturale che sociale, che de-
termina situazioni che si prestano
poi a considerazioni sulla scelta ra-
zionale. Sebbene io non sia un filo-
sofo, né cerchi di diventarlo, sono
stato fortemente influenzato dai fi-
losofi.Nontantodai filosofianaliti-
ci quanto da figure come Wittgen-
stein, Gadamer e Ricoeur: ovvero
dalla corrente ermeneutica delpen-
siero sociale e filosofico moderno.
Ho cercato di applicare queste idee
aiproblemidiordinepraticocheho
incontrato quando mi applico ad
analizzare la vita delle persone. Co-
meèavvenutonelSud-Estasiaticoe
nelNordAfrica,dovehosvoltoqua-
situttalamiaattività».

Perchéilmetododellasceltara-
zionale non è utile nell’interpre-
tazione delle culture e dei feno-
meniculturali?

«Comehodetto,ilproblemacon-
siste nel fatto che, per poter mettere
a punto un modello di scelta razio-
nale, bisogna sapere quasi tutto
quello che l’antropologo cerca di
scoprire in primo luogo. Se vado a
Bali e vedo le persone fare determi-
nate scelte, applicando determinati
modelli di scelta razionale, non so-
no assolutamente in condizione di
comprendere su quali basi le faccia-
no. E una volta che abbia capito
quale sia la loro interpretazione di
ciò che stanno facendo e cosa signi-
fichino i lorosimboli, aquestopun-
to il lavoro è praticamente compiu-

to. È a questo punto infatti che si
possonoapplicareimodellidiscelta
razionale, ma ciò diventa comun-
que possibile, soltanto dopo che sia
stato fissato l’intero contesto. Una
volta fatto questo, le persone risul-
teranno razionali rispetto alla loro
«conoscenza dibase».Quelloche io
cercodifareèproprioscoprireinco-
saconsistaquestaconoscenzadiba-
se, in cosa consistano questi taciti
accordi».

Lei ha definito il Suo tipo di ri-
cerca antropologica “interpreta-
zione delle culture”, e ha scritto:
”I fenomeniculturalidovrebbero
essereconsideratideisistemidisi-
gnificatoche sollevanodelleque-
stioni interpretative”. Può spie-
garciquestoconcetto?

«Questo concetto - tipico del me-
todo interpretativo o ermeneutico,
sempre valido per un antropologo -
equivale a dire che i fatti con cui si
haachefarenonsonochiari.Nonsi
sa perché le persone agiscano in de-
terminati modi, né quale significa-
to attribuiscano alle loro azioni.
L’applicazione di sistemi di signifi-
cato, come avviene nell’ermeneuti-
ca, rappresenta un tentativo di af-
fermare che il nostro compito è so-
prattutto esplicativo, al fine di sco-
prire quali sono le intenzioni delle
persone. Si ha comunque a disposi-
zione un modello testuale, o un’a-
zione da utilizzare come un’analo-
gia testuale seguendo le ricorrenze.
Essodev’esserecompresoperquello
chelepersone,alivelloconsciooin-
conscio - ma per lo più a livello in-
conscio - pensano che sia. Il proble-

ma quindi è cercare di scoprire non
tanto come funzioni una macchina
quantocomesidebba leggereunte-
sto. Come ho detto è un modello
che parte dal concetto secondo cui
le cose, quandovengono affrontate
per la prima volta, non sono molto
chiare, appaiono confuse e indefi-
nite. Quando i balinesi, i marocchi-
ni o i giapponesi dicono o fanno
qualcosa, non sappiamo da quali
motivi siano spinti, cosa ci sia all’o-
rigine del lororituale.Allora sicerca
di ridurre il senso di confusione, di
mancanza dichiarezza, sforzandosi
di capire cosa sta succedendo in ter-
mini di significato e di azione sim-
bolica. L’unico modo in cui si può
fare questo è quello interpretativo,
ascoltando quel che la gente dice,
osservandoquellochefaecercando
di abbinarlo a una sorta di analogia
testuale, come se fosse un gioco o
una recita.Se si assiste a una partita
di baseball o di calcio, e se non si è
americani, nel caso del baseball, o
italiani nel caso del calcio, questi
sport risultano molto difficili da ca-
pire. Per cercare di scoprire come
funzionaunodi taligiochi,nonsol-
tanto si devono scoprire quali sono
le regole, ma quali sono i significati
e l’importanzadideterminati tipidi
comportamento: questo, in un cer-
tosenso,equivalealeggerelapartita
come un testo. Questo è ciò che cer-
co di fare, in senso più generale, per
l’antropologia».

Ciò significa che l’antropologo
deve cercare di calarsi nel punto
di vista delle varie popolazioni e
accantonare, almeno tempora-

neamente, le proprie concezioni
delmondoeleabitudinimentali?

«Capire cosa essi pensano, sento-
no e fanno in un dato momento è il
verooggettodello studio.Perciòde-
vo senz’altro tralasciare le mie idee
sucomereagirei inunadeterminata
situazione. Per comprendere tutto
questo non dispongo però unica-
mente delle loro spiegazioni co-
scienti,oaddirittura inconsce,degli
avvenimenti, poiché sono in grado

di introdurre elementi presi altrove
cheforsepossonoaiutarmialeggere
questo testo. E‘untentativodicapi-
re quale sia il punto di vista dei par-
tecipantiedi trasferirlo inunconte-
sto più ampio, cosa che loro non fa-
rebbero. Perciò bisogna, in un certo
senso, fare avanti e indietro, capire
le cose dal loro punto di vista e allo
stessotempocollocarle inunconte-
sto logico che non sia necessaria-
mente il loro, altrimenti ci si imbat-

te in difficoltà insormontabili. Non
ci si può, per esempio, limitare a de-
scrivere la stregoneria dal punto di
vista delle streghe, e bisogna anche
prendere in considerazione altri
aspetti».

Professor Geertz potrebbe, per
concludere, darci un’esempio del
suolavorocomel’analisideicom-
battimentideigalliaBali?

«In un certo senso il combatti-
mento dei galli è interessante pro-

prio a causa della sua apparente fri-
volezza. Quando ero a Bali rimasi
colpito dal fatto che, a dispetto di
tutta la loro probabile frivolezza e
sebbene io non ci trovassi nulla
d’interessante -gli incontri sonove-
locissimi e non c’è praticamente
nulla da vedere - i combattimenti
dei galli venivano organizzati due o
tre volte alla settimana e la gente ne
eracompletamenteentusiasta.Così
mi misi al lavoro, e osservai innanzi
tutto che il combattimento deigalli
è accompagnato da scommesse: in
particolare, c’èunascommessacen-
trale tra i due proprietari dei galli. Si
tratta di una scommessa ingente,
nella quale le due puntate sono
sempre identiche (per esempio cin-
quanta contro cinquanta). Vi sono
poi persone che fanno scommesse
collateraliechesi scambianocenni,
dando luogo aunnotevole trambu-
sto. Queste ultimescommesse sono
sempre impari, equindi, secondola
teoria delle probabilità, qualcuno
sbagliava. Secondo la teoria della
azionerazionalec’eraqualcunoche
nonagivainmodocorretto:oerano
insensate le persone al centro, per-
ché scommettevano somme pari su
una situazione impari, oppure lo
erano le persone all’esterno, perché
scommettevano somme impari su
una situazione pari. Mi divenne
semprepiùchiarochelequoteveni-
vano fissate seguendo determinate
lineedicondottapropriedellastrut-
tura e dei gruppi sociali. Si scom-
metteva sul gallo del proprio grup-
po, anche se i galli arrivati da fuori
erano sempre favoriti, perché si
pensava che - se qualcuno li aveva
portati -dovevanoessere fortissimi.
Alla fine, il tutto cominciò a deli-
nearsi come una lotta tra diversi
gruppi per lo status e il prestigio so-
ciale - e allora le scommesse acqui-
stavano un senso. Non avevano
senso,cioè, interminiditeoriadelle
probabilità o di teoria dell’azione
razionale, ma ne avevano in base al
modoincui,aBali, igruppiparenta-
li,gli individui, lecasteeleclassipri-
vilegiatecompetonotra loro.Eque-
sto,difatto,unaspettoimportantis-
simodiquellacultura.Emersequin-
di che i combattimenti dei galli, an-
ziché essere avvenimenti frivoli,
erano in realtà moltovicini al cuore
degli interessi principali dei baline-
si. E questo non perché lo status
venga determinato dai combatti-
mentideigalli (essovieneinfattide-
terminato, come al solito, dalla na-
scita e da altri fattori, come per
esempio la ricchezza), ma perché in
questa occasione esso viene messo
inrisalto,vienedrammatizzato,tra-
sformandosicosì inuntesto.Ecome
tale sioffrealla letturadell’antropo-
logo. Con questo non intendo tut-
tavia affermare che necessariamen-
te i balinesi darebbero questa inter-
pretazione dei combattimenti dei
galli, ed anzi impossibile che lo fac-
ciano, perché essi si limitano avive-
retaliavvenimenti».

Maurizio Viroli
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Accademico sul campo
dal Medioriente a Bali

Clifford Geertz è nato a San Francisco il
23 agosto 1926. Si laurea in filosofia nel
1950 e consegue il dottorato in
antropologia nel 1965, presso la
Harvard University. È assistente presso
il Massachusetts Institute of
Technology (1952-58), membro del
Center for Advanced Study in the
Behavioral Sciences di Stanford-
California (1958-60), professore

associato della Università di Chicago (1960-70). Attualmente
insegna Scienze Sociali all’Institute for Advanced Study di
Princeton. È membro dell’Accademia americana di Arti e
Scienze, della Società filosofica americana e dell’Accademia
Nazionale delle Scienze. Ecco alcune delle sue opere tradotte
dal Mulino: «Interpretazione di culture», 1987; «Antropologia
interpretativa», 1988; «Opere e vite: l’antropologo come
autore», 1990; «Oltre i fatti: due paesi, quattro decenni, un
antropologo», 1995. Nelle sue ricerche etno-antropologiche
sul campo Geertz ha studiato comparativamente
l’organizzazione sociale, il comportamento religioso e le
produzioni mitologiche e simboliche di alcune culture
asiatiche ed africane. In particolare ha indagato l’islamismo del
Marocco e i riti religiosi di Bali e Java.
(La revisione dell’intervista pubblicata in questa pagina è a
cura di Francesco Censon).

L’Enciclopedia Multimediale delle Scienze
Filosofiche (Emsf) è un’opera di Rai Educational
realizzata in collaborazione con l’Istituto Italiano
per gli Studi Filosofici e l’Istituto della
Enciclopedia Italiana. Ideata e diretta da Renato
Parascandolo, è curata da Giampiero Foglino e
Raffaele Siniscalchi. A partire da domenica 9
marzo Rai Educational ha avviato un esperimento
di convergenza multimediale che durerà fino a
giugno e che impegna cinque media diversi: la
radio, la televisione, Internet, la tv via satellite e il
quotidiano l’Unità. Su Raitre va in onda tutti i
giorni, dal lunedì al venerdì, dalle 13 alle 13.30, un
programma intitolato «Il Grillo», della durata di
35 minuti circa, realizzato in alcuni licei italiani e
incentrato sull’incontro di studenti con autorevoli
uomini di cultura su temi di stringente attualità:
bioetica, politica, storia, metafisica, economia,
diritto etc. Sul sito Internet della Emfs (http: //
www.emsf.Rai.it) sono pubblicate interviste
completedi cui la tvha trasmesso solodeibrani.

In tal modo i telespettatori possono
approfondire i temi stampandosi i materiali più
interessanti. Inoltre un indirizzo di posta
elettronica consente di raccogliere domande e
osservazioni sui programmi televisivi. Il lunedì,
infine, L’Unità pubblica il testo integrale di una
delle interviste che saranno trasmesse solo
parzialmente nella settimana successiva dalla
televisione, rinviando al tempo stesso i lettori ad
una trasmissione radiofonica della Enciclopedia
Multimediale, realizzata in collaborazione con
«Radio tre suite» - condotta da Stefano Catucci e
curata per la parte radiofonica da Flavia Pesetti -
che va in onda la domenica sera dalle 21.30 alle
23 su Radiotre. La trasmissione in diretta, che di
volta in volta ospita un filosofo, è in diretta, e
consente ai telespettatori, agli studenti, ai lettori
del giornale e ai «navigatori» su Internet di
prendere parte alla discussione sui temi
affrontati nel corso della settimana sui vari
media. Il coordinamento è di Silvia Calandrelli.

Appuntamenti della giostra multimediale

Incontri
alla radio
e in Tv

Calendario dei programmi
radiotelevisivi di Filosofiadi
Rai Educational nella
prossima settimana
RAITRE ORE 13.00

Lunedì 7
Paolo Fabbri: «Come
parla la pubblicità?»
Martedì 8
Giulio Giorello: «Scienza
e società»
Mercoledì 9
Alessandro Dal Lago:
«L’appartenenza
culturale»
Giovedì 10
Pieraldo Rovatti: «Il
gioco»
Venerdì 11
Domenico Lo Surdo: «La
crisi delle ideologie»

RADIOTRE ORE 21.30

Domenica 13
Pieraldo Rovatti: «Il
gioco»


